“LA QUARESIMA: IN CAMMINO VERSO LA PASQUA”

Incontro di formazione per i catechisti della vicaria di Corridonia

d. Paolo Canale
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1. La quaresima: tempo di prova e purificazione

I QUARANT’ANNI DI ISRAELE NEL DESERTO

«Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo vestito non si è logorato addosso e il tuo piede non si gonfiato in questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore Dio tuo corregge te» (Dt 8, 2-5).

Ci sono momenti, tempi, nella vita dell’uomo che ne segnano il cammino. Sono momenti caratterizzati da particolari gioie o grandi prove. L’esperienza religiosa di Israele evidenzia lungo il suo cammino un costante riferimento a quello che è stato il tempo di prova per eccellenza, l’esodo, l’uscita dall’Egitto. Un tempo iniziato con le mirabilia Dei, le opere straordinarie con cui Dio ha liberato il suo popolo dalla schiavitù egiziana e conclusosi con l’entrata nella terra della promessa (ad Abramo e confermata dall’alleanza con Mosè). Un tempo di peregrinazione nel deserto, in cui tutta una generazione di israeliti perirà, finché una nuova generazione, purificata e fedele al Signore, al termine di quarant’anni, passerà le acque del Giordano in quella che sarà la Terra Santa, la terra del Signore.

Le prove nel deserto.

Il deserto è un luogo particolarissimo: in esso si sperimenta l’essenzialità… non si può camminare portandosi molte cose, solo il necessario per vivere. Nel deserto si sperimenta la solitudine e la dipendenza: Israele ha bisogno del cibo (manna e quaglie) e dell’acqua (dalla roccia), dipende in tutto dal Signore… e deve far tacere ogni voce per ascoltare le parole del Signore.

Il deserto è anche il luogo dove l’uomo è smascherato nella sua debolezza e fragilità. Il deserto mette a nudo il cuore di Israele e denuncia i suoi peccati:

· rimpianto del passato: «gli Israeliti ripresero a lamentarsi e a dire: “Chi ci potrà dare carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cocomeri, dei meloni, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. Ora la nostra vita inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna”» (Nm 11,4-6). Israele dimentica ciò che ha fatto il Signore, è ingrato, perché non sa ricordare… la sua memoria è parziale e per questo mormora e si lamenta.

· sfiducia nel futuro: «il popolo mormorò contro Mosè e disse: “Perché ci hai fatti uscire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?”» (Es 17,3). Israele si lamenta perché ha perso la fiducia nel Signore… teme per la sua vita, perché non si affida completamente al Signore.

· l’idolatria: «il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dalla montagna, si affollò intorno ad Aronne e gli disse: “Facci un dio che cammini alla nostra testa”» (Es 32,1). Israele non ha pazienza di attendere, vuole decidere lui i tempi e i modi della propria salvezza e per questo si fa un idolo… che corrisponda ai propri desideri.

Attualizzazione

Anche oggi Dio ci umilia e prova il nostro cuore:

· forse anche noi abbiamo detto: «era meglio prima», «i ragazzi di oggi non sono come noi un tempo»… Non possiamo cedere al rimpianto. Dio non ci ha abbandonato… non possiamo dimenticare ciò che ha fatto per noi e credere che non possa ancora compiere le sue mirabilia. Anche se l’aridità di oggi ci mette in crisi, ci pone nel “deserto”, esso evidenzia la nostra fragilità, la nostra poca fede, ci mette a nudo… non per condannarci, ma per provare il nostro cuore, per purificare la nostra fede dalla polvere del tradizionalismo, dell’esteriorità, della forma senza la sostanza. Dio offre a noi un tempo di grazia, per affidarci a lui, perché la nostra fede torni ad essere fondata sulla roccia, consapevoli di non contare sulle nostre forze ma di aspettarci tutto dal suo amore. Solo così possiamo consegnare (traditio) alle nuove generazione una fede autentica e viva.

· quante volte siamo tentati di abbandonare tutto, di dire: «non ha senso, ma chi me lo fa fare». Oggi ci si aspetta risultati immediati, riscontri di efficienza e produttività. Ecco allora che il compito educativo si fa più difficile e spesso, scarso di gratificazioni immediate. Cresce una sfiducia nel futuro e nei giovani. E’ vero, siamo nel deserto e non ci sono oasi in vista, tuttavia la nostra fiducia è in Dio. Non possiamo non costatare come anche oggi ci sono segni di speranza. Spesso vediamo che il nostro impegno non è vano… magari solo un ragazzo tornerà a ringraziarti, forse solo un giovane troverà nella fede la luce della vita… ma ne sarà valsa la pena. Dio non manca di darci la sua manna, giorno per giorno (non di più, non di meno di quanto abbiamo bisogno). Dobbiamo solo fidarci del Signore della storia e vivere bene l’attimo presente che egli ci pone davanti.

· quante volte abbiamo pensato: «così non va», e cresce la tentazione di decidere noi i modi e i tempi… magari giudicando un ragazzo… o un altro catechista… e ci si lamenta, si mormora, e si vorrebbe “ridurre” l’idea dell’altro alla nostra, senza avere la pazienza di aspettare, senza la fatica di dialogare e di fare le cose insieme, nella logica della comunione? Quante volte affiora la tentazione di fare da soli, pensando di fare meglio e prima? Nel deserto non ci sono “scorciatoie”, occorre camminare insieme, uniti, pena l’inaridirsi e il morire. Nel deserto ci si aiuta reciprocamente, ci si sostiene… noi siamo un popolo che ascolta la voce del Signore e lo segue, anche quando il cammino è lungo, perché l’importante è stare con il Signore… in carovana, si arriva sempre alla meta. Nel deserto occorre essere lungimiranti, avere lo sguardo attento, come le sentinelle, per scorgere i segni dell’alba… occorre avere fiducia nei ragazzi, anche quando umanamente verrebbe la voglia di gettare la spugna, e far forza sul positivo che c’è in loro, valorizzando i loro talenti… Nel deserto si scoprono risorse inimmaginate. 

2. La quaresima: tempo di conversione

I QUARANTA GIORNI DI GESU’ NEL DESERTO E L’ANNUNCIO DEL REGNO

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che questi sassi diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»         (Mt 4, 1-4). 

Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,17).

Gesù si rifà apertamente all’esperienza dell’esodo, ma il suo è un nuovo esodo, una nuova esperienza fondante nel deserto, un nuovo inizio. Non si tratta di entrare nella terra promessa ai patriarchi… si tratta di un nuovo regno, che ora è vicino più che mai. E’ Gesù la Terra Santa, il Regno dei Cieli… il Paradiso in terra. Anche a noi Gesù esige una preparazione, una purificazione, per entrare in questa nuova realtà: «Convertitevi»! Cosa c’è nel nostro cuore? A chi appartiene? A chi affidare la nostra vita? La conversione esige una spoliazione di tutto ciò che ci è superfluo e il ritorno all’essenziale: «ebbe fame». Gesù ci propone di uscire da noi stessi, dalla nostra sufficienza (bastare a se stessi, la tentazione di salvarsi da soli, che poi equivale a dire inaridirsi e morire!): occorre affidarsi a qualcuno che può salvarci, vivi «di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

Attualizzazione

Chiediamoci: la mia vita è tutta Parola di Dio vissuta? o riduco la Parola magari a qualcosa di bello, bei pensieri, ma che non tocca la mia vita? A volte siamo in cerca di mille soluzioni… ma la Parola non ci sfiora. Dio non vuole essere qualcosa di esterno alla mia vita. Dio si è fatto Verbo/Parola per essere egli stesso nutrimento, ossa delle nostre ossa, nostra carne. Se vogliamo, Gesù vuole essere più intimo in noi del sangue stesso che scorre nelle nostre vene. E’ per questo che il Verbo fatto uomo si fa Pane del Cielo, Comunione. Per entrare nel Regno, occorre essere “deificati”, fatti Dio… L’ostacolo più grande è il nostro orgoglio, il voler fare da soli… il fare a meno di Dio! Oppure, in maniera più subdola, relegare Dio ad un angolo della nostra vita, l’angolo religioso… la preghiera, la messa e poi… la vita è un’altra cosa, la vita la gestisco io! Dio mi sfiora, ma non penetra in profondità nella vita. Per questo occorre un cammino con il Signore, farci suoi discepoli! La quaresima viene ogni anno a ricordarci tutto questo e, se siamo disponibili, ad aggiustare le cose, a riequilibrare la vita.

Tutto ciò ha delle conseguenze anche nel nostro compito educativo. Essere catechisti non significa insegnare ai ragazzi delle nozioni, magari sante, su Dio, sulla storia della salvezza. Esse sono necessarie, eppure non ci salvano… se non diventano vita. Il ragazzo deve percepire nel catechista un testimone, uno che prima di tutto vive la Parola. Non è facile, si tratta di trovare un equilibrio. A volte basta un gesto, un interessarsi all’altro, il comunicare un’esperienza di vita, per amore, che i ragazzi capiscono più che mille prediche. Il catechismo deve diventare vera catechesi: non studio di un testo, ma entrare nella sapienza della vita… la Vita per eccellenza! Al ragazzo non resteranno tanto le nozioni, ma quanto avrà imparato a nutrirsi della Parola di Dio, ad avere un rapporto personale ed ecclesiale con Dio. Il vero Maestro, infine, deve essere Gesù… anche noi dobbiamo sempre imparare, non cessare mai di essere suoi discepoli. Con i ragazzi, siamo compagni di viaggio, anche se con un po’ più di esperienza, che significa anche un po’ più di responsabilità.

3. La quaresima: tempo di passaggio

IN CAMMINO VERSO AL PASQUA

«Ecco, io mando il mio angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato» (Es 23, 20).

Non bisogna temere! Il Papa ci invitava a «varcare le soglie della speranza». Dio ci custodirà lungo il cammino, perché Dio è con noi, cammina con noi.

La quaresima è un tempo che ci ricorda l’importanza del cammino. Il nostro non è un vagare cieco, c’è una meta preparata per noi. Lo sappiamo, la quaresima è essenzialmente orientata alla Pasqua. E Pasqua significa proprio “passaggio”: il passaggio del popolo attraverso il Mar Rosso, il passaggio nel deserto, il passaggio dalla schiavitù alla libertà, dalla morte alla vita, dalla Croce alla Risurrezione. Gesù ci apre il cammino, a noi sta seguirlo, come suoi discepoli. A nostra volta, noi siamo chiamati a dare la mano a chi ci è accanto, a chi è più piccolo o più debole. 

Il cammino è fatto di soste, o addirittura di cadute… la quaresima ci dice che possiamo rialzarci, che possiamo riprendere il passo… è questa la più alta penitenza che possiamo fare, essere così umili da riconoscerci peccatori e per questo stringere più forte quella mano tesa che il Signore ci porge. In questo sta la giustizia di Dio, fare di noi un popolo di salvati, un popolo che purificato dal suo Amore può entrare nel suo Regno, che è la sua stessa Vita… Vita di Cielo, Cristo, nostra Pasqua!

PREGHIERA

Quando siamo tristi, anzi quando siamo più vicini alla disperazione, la speranza nasce nel modo più bello.

O mio Signore Gesù Cristo
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tu hai detto: 

Chiedete e vi sarà dato;

cercate e troverete;

bussate e vi sarà aperto.

Per questa promessa,

Signore da’ a me,

che non chiedo oro o argento,

una fede forte, salda.

Fammi trovare quel che cerco,

non già il piacere e la gioia del mondo,

ma la consolazione, il ristoro 

che viene dalla tua parola salvifica.

Aprimi, io busso;

nulla desidero

di quello che il mondo

stima sublime e grande,

che non mi gioverebbe a nulla dinanzi a te.

Dammi invece il tuo Spirito Santo.

Che illumini il mio cuore,

mi sostenga e consoli nell’angoscia,

nell’affanno, e mi conservi nella vera fede

e fiducia nella tua grazia

fino alla fine. 

Amen.

� La presente preghiera di Martin Lutero, è tratta dal libro Dalla parola la vita. Scritti spirituali, Roma 1984, p. 119-120. Oggi la chiesa luterana si è molto avvicinata alla fede cattolica. Il cammino ecumenico tra le chiese ci avvicina e sebbene non possiamo dirci ancora uniti, camminiamo insieme verso la meta. Anche il popolo cristiano, a volte diviso, attraversa il deserto della prova… Cristo ci dia forza nel superare la tentazione dell’autosufficienza e ci insegni l’unità, ci purifichi dalle colpe e ci insegni ad essere testimoni della sua presenza in mezzo a noi.
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